
16 Dicembre -  Martedì della terza settimana di 
Avvento 
Mt 21,28-32 
 
In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: «Che ve ne pare? 
Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella 
vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo 
e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la 
volontà del padre?». Risposero: «Il primo». 
 
E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel 
regno di Dio. Giovanni, infatti, venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete 
creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto 
queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli». 
 
Con la sua predicazione sul Regno di Dio, Gesù si oppone a una religiosità che non 

coinvolge la vita umana, che non interpella la coscienza e la sua responsabilità di fronte 

al bene e al male. Lo dimostra anche con la parabola dei due figli, che viene proposta 

nel Vangelo di Matteo (cfr 21,28-32). All’invito del padre ad andare a lavorare nella vigna, 

il primo figlio risponde impulsivamente “no, non ci vado”, ma poi si pente e ci va; invece il 

secondo figlio, che subito risponde “sì, sì papà”, in realtà non lo fa, non ci va. 

L’obbedienza non consiste nel dire “sì” o “no”, ma sempre nell’agire, nel coltivare la 

vigna, nel realizzare il Regno di Dio, nel fare del bene. Con questo semplice esempio, 

Gesù vuole superare una religione intesa solo come pratica esteriore e abitudinaria, che 

non incide sulla vita e sugli atteggiamenti delle persone, una religiosità superficiale, 

soltanto “rituale”, nel brutto senso della parola.  

(Papa Francesco - Angelus, 27 settembre 2020)  

 


